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Nom sarà inutile trat tare brevemente di questo ArgoimeMo, poi , 
che generalmente la formazione storica e la struttura costituzionale 
di questa figura girairidica non sono state esattamente determinate. 

Il «b i l l d ' indennità)) , come termine e come istituto, ha avuto 
diverse interpretazioni nell ' Inghilterra ©tessa in cui sorse (1 ) . 

Già quando si tratta d'intearpretare frasi e concetti di diritto pub­
blico che hanno avuto una consacrazione storica, ci si trova di fron­
te ad un ostacolo insormontabile. Secondo l 'inevitabile variazione, 
atlravecrso i secoli, della lingua di un paese, e più ancora delle sue 
idee e delle sue istituzioni, secondo l'uso più o meno arbitrario del­
le parole, da parte del popolo, del Parlamento, degli scrittori, le fra­
si assumono un significato variabile e aombiguo. Così avviene sem­
pre nella terminologia di qualsiasi paese: tanto più accade in In­
ghilterra per la lenta evoluzione, insensibile ma continua, con cui 
quelle istituzioni si sono trasformate; onde è difficile fissare il mo­
mento in cui un termine ha mutato significato. 

Anzitutto, della parola ce bill )) furono proposte varie etimolo­
gie e del suo contenuto furono prospettate varie derivazioni stori­
elle. Peir ©ssere brevi, si può dire che probabilmente il termine de­
riva dal latino ce bulla )), nel significato medioevale di documento 
munito di sigillo (2 ) . 

(1) Fra i trattatisti più noti del diritto pubblico inglese cfr. T H . ERSKINE MAY; 

W. H. HEAFN, A . LAWRENCE, W . LOWEJX, D . L . WALLACE, ecc.; e specialmente W. 
R. ANSON, The laiv and custom of the constitution, Oxford 1886; A. V. DICEY, In-
troduction to the study of the law of the constitution^ 8 ed,, London 1915, Fra gli 
storici delb costituzione inglese cfr. HALLAM, G\RDINER, STUBBS, TAYLOR, GNEIST, 

HATSCHEK, ecc. E tra gli autori italiani: D. DONATI, V. Bill, in oc Encicl. it. »; M. 
MANCINI e U. GALEOTTI, Norme e usi del Parlamento italiano, (Roma, 1887; V. MI­

CELI, Principi di diritto costituzionale, 2. ed. Milano 1913; V, E. ORLANDO, Principii 
di diritto costituzionale, 5. ed., Firenze 1928; S. ROMANO, Saggio di una teoria 
sulle leggi di approvazione, in « Il Filangieri », 1898; S. ROMANO, Sui decreti-legge, 
ecc., in questa Rivista, 1909, p, 251 e seg.; L. ROSSI, LO stato d'assedio nel di-
ritto pubblico italiano, in « Archivio di diritto pubblico)3D, 1894, II. 

(2) Naturalmente qui si prescinde da altri significati, che il termine bill può 
as.^umere in altri campi; come nello stesso diritto privato, dove bill è equiparato 
a « bond », a documento notarile, a poliziza di carico, ecc. 



l^ino a Enrico VI la partecipazione dei Comuni alla funzione le­
gislativa si limitava a ce petizioni » alla Corona. Con l'affermarsi del­
l 'autorità dei Comuni, le ce petizioni » divennero ce bitis », cioè pro­
poste formali di legge, approvate da una Camera, trasmesse all 'al­
t ra , e sottoposte infine alla sanzione re§ia, per mezzo della quale 
raggiungevano la matur i tà di ce acts ». Infatti, (piando un bill veni­
va modificato dai Lorda, ritornava alla Camera dei Comuni con l 'an­
tica formula franco-noormanna, usata fino ai tempi moderni, ce a ceste 
bilie avesque des aimendemens les seitgneurs sont assentus ». 

Dunqìue in questo significato schematico più semplice, la parola 
ce bill » significava la proposta di legge, anche se appirovata da un 
ramo solo del Parlaottiento ; ce act » ©ra la legige ; ce statute » era il 
ce corpus », l ' insieme delle leggi approvate in una sessione parlamen­
tare. Ciò non toglie che, per le ragioni generali accennate, i termini 
siano stati usati in sensi diversi: statuto ce de taHagio non conce­
dendo », bill ce of riights », atto dell'ce habeas corpus »v e e c , e che 
quindi bill significhi tanto la proposta di legige, quanto la legge (3 ) . 

Più ancora difficile a interpretare è la fisionomia giuridica del 
ce bill di indennità », perchè più ancora si informa alla mentalità 
tradiziootiale inglese. 

Per diire in breve: il bill d'indennità è una sanatoria, da parte 
del Parlamento, degli ce orders in council », quando esorbitano dal­
la Hiiea tTiaeciata dalla legge. 

La base giuridica di tali ordinanze o decreti fu ricercata, secon­
do i tempi e secondo gli autori, in vari pr incipi . Fonidamentali pe^ 
rò furoono queste tendenze. La tendenza inglese arcaica, per chia­
marla così, riconosce la piena legalità degli accennati decreti, fon­
dandola sul potere legislativo originario ed assoluto del Re . Un'al­
tra tendenza, nei tempi susseguenti, riconosce invece l'incostituzio­
nalità dei decreti ce contra legem », ma ne trova tuttavia il fonda­
mento giuridico nella pre&unta interpretazione della volontà del Par­
lamento da parte del Governo. E infine i decreti furono fondati sul­
l'assoluta necessità di Stato, la quale prescinde dal concetto prece­
dente della presunta volontà del Parlamento, e si appunta sulla re­
sponsabilità del Governo. La conseguenza però di queste interpre­
tazioni è sempre la stessa; e cioè che iti ogni caso il provvedimento 

(3) e( Da gran tempo a questa parte (affermava esattamente un vecchia dizio' 
nario politico piemontesej c!ì« dimostra con ciò come la ccvmprensiohe costili!-
zinnale inglese fosse diffusa anche in Italia) si nsa la parola bill inidifferente-
mente t^nto per una Ice;gè proposta come per una legge promulgata » (Ùigtonarìo 
Politico ad uso della gioventù itt^ìanà, Torino 1849, v. Bill.). 


